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adempimenti dovuti in virtù della finanziaria 2008: pubblicazione dei compensi e degli incarichi nel sito web delle camere di commercio
Milano, 18 settembre 2008

Dottor Andrea Baldanza, Magistrato della Corte dei Conti
I siti web delle pubbliche amministrazioni sono stati oggetto di specifiche attenzioni da parte del legislatore. Tali prescrizioni sono state espressamente esaminate in occasione dell’intervento formativo, tenuto dal Cons. Adrea Baldanza presso Unioncamere Lombardia, per conto dell’Associazione culturale Diritto al diritto, in conformità al programma concordato.
In particolare, l’art.54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82 (Codice dell’Amministrazione Digitale – CAD) prescrive le informazioni che dovrebbero essere presenti in tutti i siti web delle amministrazioni centrali. Ai sensi di tale disposizione, i siti web dovrebbero riferire in merito a: “a) l'organigramma, l'articolazione degli uffici, le attribuzioni e l'organizzazione di ciascun ufficio anche di livello dirigenziale non generale, nonchè il settore dell'ordinamento giuridico riferibile all'attività da essi svolta, corredati dai documenti anche normativi di riferimento; b) l'elenco delle tipologie di procedimento svolte da ciascun ufficio di livello dirigenziale non generale, il termine per la conclusione di ciascun procedimento ed ogni altro termine procedimentale, il nome del responsabile e l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonchè dell'adozione del provvedimento finale, come individuati ai sensi degli articoli 2, 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241; c) le scadenze e le modalità di adempimento dei procedimenti individuati ai sensi degli articoli 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241; d) l'elenco completo delle caselle di posta elettronica istituzionali attive, specificando anche se si tratta di una casella di posta elettronica certificata di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68; e) le pubblicazioni di cui all'articolo 26 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonchè i messaggi di informazione e di comunicazione previsti dalla legge 7 giugno 2000, n. 150; f) l'elenco di tutti i bandi di gara e di concorso; g) l'elenco dei servizi forniti in rete già disponibili e dei servizi di futura attivazione, indicando i tempi previsti per l'attivazione medesima”.

Tale disposizione, in quanto espressamente diretta alle “amministrazioni centrali” potrebbe ritenersi non direttamente applicabile alle Camere di Commercio. Tuttavia, poiché alle Camere di Commercio l’ordinamento conferisce “compiti che richiedono di essere disciplinati in maniera omogenea in ambito nazionale [quali] la tenuta del registro delle imprese, funzione che deve essere esercitata sulla base di una disciplina uniforme, [ovvero] i compiti già di competenza degli uffici metrici provinciali, trasferiti alle camere di commercio” (così Corte costituzionale sentenza 9 novembre 2007 n. 374), appare evidente che le suddette prescrizioni, debbano estendersi anche al sistema di pubblicità/comunicazione camerale.

In ogni caso, le Camere di Commercio, come tutte le Pubbliche Amministrazioni sono tenute all’applicazione della normativa specifica inerente la pubblicazione sul siti web delle informazioni espressamente indicate. In particolare l’art.1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, come modificato dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244 prescrive alle “le pubbliche amministrazioni che si avvalgono di collaboratori esterni o che affidano incarichi di consulenza per i quali è previsto un compenso [di] pubblicare sul proprio sito web i relativi provvedimenti completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato. In caso di omessa pubblicazione, la liquidazione del corrispettivo per gli incarichi di collaborazione o consulenza di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale del dirigente preposto”.

Con riferimento all’esatta identificazione degli atti suscettibili di pubblicazione sul sito web, si sono manifestate interpretazioni discordanti, come si evince dalle informazioni rese al Dipartimento della Funzione Pubblica e consultabili all’interno dei link relativi alla c.d. “operazione trasparenza”. Dirimente appare la pronuncia della Corte dei conti, Sezioni riunite in sede di controllo, delibera 15 febbraio 2005 n. 6/contr/05 secondo cui “gli incarichi di studio possono essere individuati con riferimento ai parametri indicati dal d.P.R. n. 338/1994 che, all’articolo 5, determina il contenuto dell’incarico nello svolgimento di un’attività di studio, nell’interesse dell’amministrazione. Requisito essenziale, per il corretto svolgimento di questo tipo d’incarichi, è la consegna di una relazione scritta finale, nella quale saranno illustrati i risultati dello studio e le soluzioni proposte. Gli incarichi di ricerca, invece, presuppongono la preventiva definizione del programma da parte dell’amministrazione. Le consulenze, infine, riguardano le richieste di pareri ad esperti. Sempre la stessa pronuncia, si occupa di precisare che “il contenuto degli incarichi coincide quindi con il contratto di prestazione d’opera intellettuale, regolato dagli articoli 2229 – 2238 del codice civile. Per valutare [la natura di] un incarico occorre considerare il contenuto dell’atto di conferimento, piuttosto che la qualificazione formale adoperata nel medesimo. A titolo esemplificativo, si elencano alcuni tipi di prestazione che rientrano nella previsione normativa: studio e soluzione di questioni inerenti all’attività dell’amministrazione committente; prestazioni professionali finalizzate alla resa di pareri, valutazioni, espressione di giudizi; consulenze legali, al di fuori della rappresentanza processuale e del patrocinio dell’amministrazione; studi per l’elaborazione di schemi di atti amministrativi o normativi”.
Da ultimo deve osservarsi che l’art.4quater, della legge 2 agosto 2008, n.129 ha differito l’applicazione delle “disposizioni dei commi da 44 a 52 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 … alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica da emanare entro il 31 ottobre 2008, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze”. Come è noto l’art.3, comma 4 della legge 244 del 2007 prevedeva che “nessun atto comportante spesa [derivante dall trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle pubbliche finanze emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo potesse] ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l'indicazione nominativa dei destinatari e dell'ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell'amministrazione o del soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e al Parlamento. In caso di violazione, l'amministratore che abbia disposto il pagamento e il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una somma pari a dieci volte l'ammontare eccedente la cifra consentita”.

Il giudizio positivo dell’intero seminario è stato inoltre confermato da quanto espresso dai partecipanti al corso, testimoniato dall’esame dei questionari di valutazione, dai quali è emersa ampia soddisfazione sull’iniziativa.
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